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sì fatto fpediente, che per altro era faciliffimo a immaginarli. Quello 
però , che più imporra all’ iftituto noftro, fi è , che molto in tal maniera 
fi nuoce a i coltami degli Spettatori, a i quali in vece d’ infpirarfi per 
mezzo delle Tregedie 1’ amor della Gloria, e della Virtù, fidamente s' 
infegnano amori di fenfò , e dolciifimi, ed acutiffimi colloquj amorali, 
quali appunto fi richieggono per nodrir daddovero il commerzio d’ una sì 
foave , ma sì poco fàggia paffione. Da ciò con gran cura fi guardavano 
gli antichi Poeti, conoicendo elfi il grave danno, che venir ne poteva 
al popolo, a cui fi perfuade agevolmente la lafcivia, e molto più ne’ 
tempi noftri, ne’ quaìi è falito in tanta riputazione quel, che fi chiama 
Galantiare ( a ) . Nè avrehbono elfi ( tanto per fervare il coftume Eroi
co , quanto per non provvedere i deboli d’una fòrte autorità ) ofato rappre- 
fentare il grande Aleflandro gravemente occupato in affari amorali per 
una Principelfa Indiana • non avrebbono sì minutamente defcritto i teneri 
complimenti, i fofpiri, le bagattelle di un’ Eroe sì gloriofo ; nè creduto 
verifimile, eh’ egli nel calore delle battaglie, e nel furore della vittoria 
sì foavemente avelie tenuto i fuoi penfieri filli nel! oggetto am ato. Mol
to più però farebbe lor fembrato un coftume improbabile, e poco Eroico 
il fare un’ Efèftione Ambafciatore amorofo ( per non ufare un più pro
prio vocabolo ) d’ Aleflandro fuo padrone . Può elfere, che i moderni co
ltami , aliai differenti dagli antichi, facciano parere a taluno sì fatte in
venzioni non prive del neceffario verifimile , nè perniziofe al popolo . Ma 
che che fia , certo egli è , che nelle Tragedie i vizj, e le follie de’ Gran
di fi rapprefentavano con neri colori, e dal Coro fi biafimavano acciocché 
il popolo imparaffe ad abborrirli.

Però non fi credeffe , eh’ io per poca amorevolezza riprovalfi ne’ Poe
ti Franzefi, gente , a cui torno a dire che hanno grande obbligazione i 
moderni Teatri, un tal difetto, come proprio di loro; non ci graverà 1’ 
udire un de’ loro più accreditati Nazionali, cioè il P. Rapino, che nelle 
Rifìeflioni fopra la Poetica di quelli tempi fcrive in quella maniera La  
Tragedia ha cominciato a degenerare • ci ftamo a poco a poco avvezza ti a 

ve-

( * )  Galantiare. Dallo Spagnuolo Galantear noi Fiorentini abbiamo anco in oggi ritenu
ta quella voce . Con vocabolo nuovo fi dice qui convenientemente Cicisbeare, quali dallo Shear- 
cip , dallo Strabearcifi ; e Cicisbei, i galanti , o quei che fanno il galante , e ’1 fervitore di 
Dame . Ma è vocabolo da non fi mettere in nobile ed ornata fcrittura . Gli antichi dal Pro
venzale , diceano Donneare , quafi Dameggiare, dicendofi allora Donna, quel che oggi fi dice 
Dama ( 1’ uno e 1’ altro dal Latino Domina ) E  Dante non folo usò quella parola nel Poe- 
m a , ’ -in cu* Per fi materia fovente afpra e Satirica ufa rime ancora afpre e Satiriche, ma 
anche nelle Rime , ove egli , come Lirico , ufa maggiore , e a quella Poefia confa- 
cevole loavita.

, P er donneare a guifa di leggiadro.
Donneare voce antiquata e difmelìa . Cicisbeare voce di poco introdotta , poco leggia
dra , e piu burlefca , che feria . Relia il Galantiare , che è bella , e prefa dato Spa
gnuolo , pur fi dice , e intende!! . Galanteo , ufato da altri , qui non fi dice , e non 
par molto leggiadra .


